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   la fine del XiX secolo e l’inizio del XX è un periodo 
di grande fermento: cresce la fiducia nelle capacità 
dell’uomo, nella tecnica e nella linearità del progresso, 
il futuro è percepito come un ideale verso cui tendere 
con forza propulsiva, sia a livello industriale sia cul-
turale. in virtù di uno sviluppo accelerato come mai 
prima, scienza e tecnologia avrebbero accompagnato 
l’uomo non solo negli aspetti materiali della vita, ma 
anche su versanti prettamente culturali: meccanizza-
zione, industrializzazione, organizzazione scientifica 
del lavoro, velocità, esposizioni universali, Positivismo, 
Futurismo, solo per citarne alcune, sono tra le parole 
chiave di questo periodo storico, in cui vecchi e nuo-
vi bisogni insoddisfatti trasformano idee in potenziali 
grandi progetti.
in tale contesto, gli eventi bellici del 1915-’18 assumo-

la propria produzione di apparecchiature elettriche e 
magneti, a sesto san Giovanni, un borgo nella periferia 
nord di Milano che da agricolo andava rapidamente 
trasformandosi in “città delle fabbriche”. 
lo status sociale, il peso politico e l’esperienza in cam-
po economico ed industriale dei primi amministratori, 
sono da includere tra i fattori di successo della nascen-
te impresa: oltre al presidente ercole Marelli, nel pri-
mo consiglio di amministrazione compaiono Giovanni 
agnelli in qualità di vice presidente, e come consiglieri 
Guido Fornaca, in rappresentanza di FiaT, e antonio 
stefano Benni, per la società ercole Marelli. Quest’ulti-
mo, alla morte di Marelli nel 1922, avrebbe raccolto le 
cariche di presidente FiMM e società anonima ercole 
Marelli, oltre a essere presente nei consigli di ammini-
strazione di varie industrie, presiedere istituti di credito 
e ricoprire ruoli politico-governativi fino al 1939.
l’assetto organizzativo dato alla nuova impresa con-
sente a Magneti Marelli di essere inserita tra le prime 
grandi industrie italiane ad aver adottato una separa-
zione tra proprietà e amministrazione aziendale, un 
elemento di modernità – non il solo, come si vedrà 
– che contribuisce a fare della Magneti un precoce 
esempio di impresa manageriale, nella quale le figu-
re investite da potere direttivo non sono necessa-
riamente quelle che controllano il capitale sociale 
dell’azienda. Ciò è evidente già negli anni Venti con 
la figura di stefano Benni quale successore di er-
cole Marelli, ma anche nella presenza continuativa 
per oltre mezzo secolo ai vertici aziendali dei fratelli 
Quintavalle, i quali detenevano una quota soltanto 
marginale del capitale sociale, quasi interamente 
suddiviso tra FiaT e società anonima ercole Marel-
li. il più anziano, umberto, ha ricoperto il ruolo di 
direttore tecnico e poi vice presidente della FiMM 
dalla fondazione fino al 1959, anno della sua morte; 
Bruno antonio, che aveva sposato durante la prima 
Guerra Mondiale Paola, figlia di ercole, fu direttore 
generale della Magneti Marelli sin dal momento del-
la fondazione, poi amministratore delegato e presi-
dente fino al 1967, quindi fino al 1973 ne rimase 
presidente onorario.
ulteriore elemento di modernità presente fin dagli 
inizi è costituito dalla scelta di indirizzare l’azienda 
verso i recenti principi dell’organizzazione scientifica 
del lavoro, teoria di origine americana che appariva 
fortemente innovativa rispetto alle modalità orga-
nizzative dell’industria italiana dell’epoca, ancorché 
per lo più sgradita al mondo operaio a causa del 
pervasivo controllo sul lavoro e sui salari che la sua 
applicazione presupponeva. il dibattito su Fordismo 
e Taylorismo si mostrava quanto mai vivace nei pri-
mi decenni del novecento, in particolare riguardo 
alla sua applicabilità in europa, contesto in cui i pre-
supposti storici, economici, e culturali erano di fatto 
abbastanza distanti, e non solo a livello geografico, 
dall’ambiente d’origine dello scientific management. 
l’aver adottato tale sistema faceva della FiMM una 
tra le fabbriche più “americanizzate” d’italia, assie-
me alla FiaT di Torino e all’olivetti di ivrea. 
imboccata dunque la via italiana al Fordismo, Magneti 

no un ruolo determinante nella rincorsa alle tecnologie 
vincenti e nell’accelerazione delle capacità produttive 
dovute al rapido incremento della domanda di mezzi 
meccanici di ogni tipo. nonostante da questi eventi 
il Paese esca drammaticamente provato, e sebbene 
parte delle ottimistiche convinzioni franino inesorabil-
mente di fronte alla realtà dei fatti, il sistema industria-
le dell’epoca ed il paradigma teorico ad esso sotteso 
si trovano comunque nel vivo di un periodo di crescita 
e sviluppo, favorito anche dall’avanzamento tecnologi-
co e dalle urgenze della ricostruzione post bellica. non 
è dunque un caso se nel 1919 si pongono le condizioni 
per la nascita di un’industria legata alla produzione di 
componenti meccanici ed elettrici per la mobilità e le 
radiocomunicazioni: la Magneti Marelli.
FiaT, che nei suoi primi vent’anni di attività si era ap-
poggiata ad aziende esterne per realizzare i magneti 
d’accensione dei propri motori, dopo la prima Guerra 
Mondiale intende rendersi indipendente dalle forniture 
provenienti dall’estero, soprattutto dalla Germania. 
Per fare questo si rivolge ad un industriale lombar-
do, che aveva avviato un’azienda già distintasi per in-
novazione e tecnologia nel campo elettrico. Fondata 
nel 1896 e impegnata nella produzione di apparecchi 
elettrici, la società anonima ercole Marelli, dal nome 
del fondatore, aveva infatti iniziato a sperimentare in 
proprio già nel 1915 la produzione di magneti d’ac-
censione per motori a scoppio. l’8 ottobre del 1919, 
nello studio del notaio Federico Guasti, in Via Clerici 2 
a Milano, viene siglato l’atto di costituzione della FiMM, 
Fabbrica italiana Magneti Marelli, con capitale sociale 
di sette milioni di lire, sottoscritto in parti uguali da 
FiaT e società anonima ercole Marelli. Per la sede 
della nuova fabbrica si decide di utilizzare lo stabile 
realizzato nel 1905 da ercole Marelli per estendervi 

Marelli già negli anni Venti era dotata di un ufficio Tempi, 
incaricato di calcolare i tempi delle lavorazioni e sor-
vegliare gli operai, e di un laboratorio Psicotecnico, 
diretto dal medico aziendale, cui erano attribuiti compiti 
di selezione e classificazione del personale. i candidati 
venivano sottoposti a test per verificare capacità di 
attenzione, resistenza, forza fisica, predisposizione 
al lavoro, precisione delle mani, in special modo 
riguardo al personale femminile, impiegato, per la 
finezza delle dita, soprattutto nel reparto avvolgi-
menti.
la manodopera, una volta selezionata, andava ad-
destrata: folle di contadini e operai non specializza-
ti, provenienti non solo da Milano e dalla lombardia 
ma da tutto il nord italia e anche oltre, stazionavano 
davanti ai cancelli della Magneti in cerca del lavo-
ro in fabbrica, condizione ambita e portatrice di un 
certo miglioramento del tenore di vita corrente. Per 
preparare gli operai alle nuove mansioni, nel 1926 
venne aperta la scuola Vedette, una scuola inter-
na di qualificazione professionale in meccanica fine 
ed elettricità, strutturata in sei mesi di teoria e sei 
mesi di pratica in tutti i reparti dell’azienda. Come in 
tutte le grandi industrie dell’epoca, Magneti Marelli 
attiva servizi a favore dei dipendenti, assolvendo 
alla duplice funzione di sostegno delle categorie 
più bisognose da un lato, dall’altro di controllo ed 
influenza sui lavoratori in più ambiti della vita quoti-
diana: erano a disposizione case per gli operai, un 
articolato Dopolavoro aziendale per attività ricreati-
ve volontarie ed obbligatorie, sostegno economico 
per i più bisognosi, un’infermeria per gli infortuni ma 
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Marchi prestigiosi ed esperienze 
tecnologiche in un grande gruppo 

industriale

Magnete per automobili costruito 
dalla Magneti Marelli negli anni ’20

le immagini che illustrano l’articolo 
provengono dall’archivio storico 

Magneti Marelli

il primo stabilimento Magneti 
Marelli, a sesto san Giovanni, negli 

anni ’30

Copertina della rivista aziendale edita 
nell’ottobre 1924 

MAGNETI MARELLI
PRESTIGIOUS BRANDS 
AND TECHNOLOGICAL 
KNOWLEDGE IN A BIG 
INDUSTRIAL GROUP

Magneti Marelli is one of the 
most prestigious brands in 
Italy. The firm, founded in 
1919 with its stock capital 
equally subscribed by FIAT 
and Società Anonima Erco-
le Marelli, soon stood out 
for its modern and scientific 
organization of its manage-
ment. The article goes over 
the firm’s history, highlighting 
its main turning points: FIAT’s 
entrance as major sharehol-
der in 1967; the big changes 
in the 80s that transformed 
it into an industrial holding 
focused on Automotive  com-
ponents; the birth in 1987 of 
Raggruppamento Motore di 
Magneti Marelli, which took 
over Weber, a prestigious 
brand whose history is briefly 
reconstructed. 
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anche per visite sanitarie periodiche di controllo e 
idoneità al lavoro, un “baliato” dove si accudivano i 
figli del personale femminile; inoltre presso il refet-
torio potevano essere consumati pasti caldi e validi 
a livello nutrizionale.
nel frattempo, l’attività produttiva che, come reci-
ta l’atto notarile della fondazione, ha per “iscopo 
la costruzione ed il commercio dei magneti e degli 
apparecchi elettrici, specialmente per applicazione 
all’automobilismo, all’aviazione ed alla navigazione”, 
ben presto si amplia e diversifica, comprendendo 
spinterogeni (che avevano sostituito progressiva-
mente i magneti), dinamo, motori elettrici per av-
viamento e tergicristalli, candele auto e avio, bat-
terie per autoveicoli, treni, sommergibili e trazione. 
Questi due ultimi settori, in particolare, conferisco-
no una popolarità molto ampia alla Magneti: basti 
pensare che negli anni 1970-’80 il settore batterie 
ed accumulatori italiano era completamente sotto 
il controllo Magneti Marelli, grazie alla costituzione 
della Compagnia Generale accumulatori, titolare di 

quello automobilistico, di ben 13 laboratori di ricer-
ca e sperimentazione nei settori materie prime, inie-
zioni, test attitudinali, radio, onde corte, televisione, 
acustica, disegno radio riceventi e trasmittenti, chi-
mica, misura, radio militari, e 2 sale prova, una per gli 
equipaggiamenti elettrici e l’altra per le radio.
Durante gli anni della seconda Guerra Mondiale, l’impresa, 
pur attraversando fisiologiche fasi alterne, si sviluppa ed 
allarga progressivamente, anche per effetto dell’autarchia 
e del decentramento industriale voluti dal Governo. la pri-
ma consisteva nella chiusura delle frontiere e nel blocco 
delle importazioni con il conseguente soddisfacimento 
della domanda interna totalmente a carico delle industrie 
nazionali. la seconda, invece, nel dislocare in più sedi pe-
riferiche i siti produttivi delle industrie impegnate in campo 
bellico, al fine di scongiurare il blocco della produzione in 
caso di attacco (Magneti Marelli infatti era stata dichiarata 
fabbrica ausiliaria).
Gli stabilimenti aumentano regolarmente, dall’unico esi-
stente nel 1919, ai 13 degli anni Quaranta, realizzati da 
Milano a Pavia, da Bergamo a Carpi (Mo), da Firenze ad 
apuania (Mc). i dipendenti, 200 nel 1919, salgono a circa 
7.000. Tra gli anni Cinquanta e sessanta, del cosiddetto 
miracolo economico, si aprono ancora stabilimenti a Cre-
scenzago, romano di lombardia (Bg), Cassina de’ Pecchi 
(Mi), più avanti anche a san salvo (Ch), Casalnuovo (na), 
Bari, Melzo (Mi), in Turchia, e poi filiali in tutta europa ed 
in vari paesi extraeuropei. nel 1974 i dipendenti raggiun-
gono quota 13.000, nel 1986 si riducono a 6.000; oggi 
Magneti Marelli conta 77 siti produttivi ed oltre 30.000 
dipendenti.
anche alla Magneti, come accadeva in altre grandi indu-
strie nazionali ed internazionali degli anni Venti, si mani-
festa l’esigenza – lungimirante – di rapportarsi ai propri 
clienti, dipendenti e simpatizzanti in maniera differente, 
più efficace e diretta: la comunicazione oltrepassa il livel-
lo comunque cruciale della pubblicità rivolta all’esterno, 
e la integra addentrandosi nello spazio legato alla crea-
zione del senso di appartenenza, alla costruzione e con-
divisione di valori e spazi culturali comuni attraverso lo 
strumento della stampa aziendale. Preziosissima dunque 

marchi come Titano, Tudor, hensemberger, York e 
Fap, con prodotti rivolti non solo al mercato auto-
motive ma anche a quello della trazione elettrica, 
professionale, navale ed elettropropulsione per sot-
tomarini. Per quanto riguarda le candele d’accen-
sione Magneti Marelli, la loro larghissima diffusione 
corrisponde ad altrettanti sforzi nella ricerca e svi-
luppo, con tecnologie di produzione avanzatissime 
ed elevata qualità del prodotto, impiegato dalla vet-
tura di tutti i giorni all’aviazione, dalla Formula 1 al 
rally, dal motociclismo alla motonautica.
a partire dagli anni Trenta, Magneti Marelli attiva la 
produzione di apparecchi radio e tv, commercia-
lizzati col nome radiomarelli, mentre col proprio 
nome produce apparecchi radio professionali per 
telecomunicazioni terrestri, aeronautiche e navali, 
ponti radio, antenne, e ricetrasmettitori radiofo-
nici e televisivi per eiar prima e rai poi. Proprio 
per quest’ultima sperimenta e realizza la rice-tra-
smissione televisiva già a partire dal 1939, quasi 
vent’anni prima del lancio ufficiale della televisione 
in italia. inoltre, Magneti Marelli collabora a realiz-
zazioni ad alto contenuto tecnologico, come negli 
anni Cinquanta le unità acceleratici del primo pro-
tosincrotrone presso il Cern di Ginevra; fornisce 
equipaggiamenti di comunicazione per sottomarini 
e navi, ad esempio l’apparato interfonico per il sot-
tomarino enrico Toti, oggi esposto presso il Museo 
della scienza e Tecnologia leonardo da Vinci di Mi-
lano; realizza strumentazioni di controllo per centra-
li nucleari, come nel caso della centrale di Caorso; 
sviluppa ed introduce apparati di videosorveglianza 
in aeroporti, metropolitane, piste automobilistiche.
È evidente quanto la massiccia attività di studio e 
progettazione di nuovi prodotti, spesso con un ele-
vato contenuto di innovazione rapportato alle varie 
epoche, richieda uno sforzo rilevante e strategico 
in termini di uomini e strutture: il carattere pionieri-
stico della Magneti riappare nella istituzionalizzazio-
ne precoce di un ufficio studi, preposto alla ricerca 
e allo sviluppo di nuovi prodotti in vari settori tra cui 

per conoscere dall’interno la vita aziendale, ma anche il 
riflesso della società dell’epoca, è la storica rivista interna 
“sprazzi e Bagliori”. un titolo straordinariamente indovina-
to, permeato dagli echi del Futurismo ed evocativo della 
luce della scintilla elettrica, metafora del progresso, im-
magine che in vari modi Magneti Marelli declina attraverso 
la sua gamma di prodotti.
senza trascurare l’inevitabile prospettiva di parte dei con-
tenuti della rivista, che difatti era curata da noël Quin-
tavalle, alpino, pittore, illustratore con lo pseudonimo 
“noëlqui”, nonché fratello minore di umberto e Bruno 
Quintavalle, dal 1924 al 1942 “sprazzi e Bagliori” offre 
un punto di vista sui costumi e le tematiche dell’epoca, 
sui dibattiti dentro e fuori la Magneti, sulle conquiste della 
società e gli obiettivi cui tendere. un aiuto prezioso per 
chi intenda ricostruire quel mondo industriale, ma anche i 
suoi sogni e le sue illusioni.
Tra le principali priorità della Magneti Marelli, l’impe-
gno sportivo ha sempre affiancato l’attività produttiva: i 
successi nelle competizioni hanno reso la Magneti una 
presenza costante su tutti i campi di gara motoristici, 
dall’automobilismo alla motonautica, dal motociclismo 
all’aviazione. Dagli anni Venti ad oggi, accompagnando e 
creando l’evoluzione tecnica dei motori e della componen-
tistica, ha intrattenuto rapporti di collaborazione con tutti 
i maggiori costruttori e i più conosciuti team sportivi. il 
giusto mix tra puro spirito agonistico e aggressività nella 
comunicazione pubblicitaria, fanno del classico logo ova-
le, rimasto pressoché immutato nel tempo, il marchio più 
diffuso nelle corse automobilistiche e nelle competizioni 
motoristiche in genere, tanto da giustificare appieno lo 
slogan pubblicitario “dalle corse la nostra esperienza”.
nel passato più recente, due punti di svolta segneranno 
il presente ed il futuro della Magneti Marelli: nel 1967 
FiaT diventa azionista di maggioranza, avviando le pri-

Tecnico addetto al controllo degli 
apparecchi televisivi radiomarelli, 
anni ’50

Copertina della rivista radiomarelli, 
1967

Bobina di accensione per 
automobili, anni ’40

incisione del logo Magneti Marelli, 
anni ’50 

Dal negozio in Galleria Vittorio 
emanuele ii, a Milano, viene 

trasmesso un concerto radiofonico 
con gli apparecchi Musagete 

radiomarelli, 1931
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me operazioni di concentrazione aziendale che portano 
all’incorporazione delle consociate Mabo (joint venture 
commerciale tra Magneti Marelli e Bosch), radiomarelli 
e imcaradio (produzione e commercializzazione di radio e 
televisori per il mercato consumer), rabotti (banchi prova 
professionali), iniex (sistemi di iniezione carburante), Fivre 
(valvole e tubi catodici per tv); negli anni ottanta, infine, 
si avvia il processo definito di “business transformation”, 
che conferisce all’azienda la sua configurazione attuale.
Magneti Marelli viene strutturata come holding indu-
striale concentrata sulla componentistica automotive. 
la produzione si orienta sempre più verso l’innovazione 
tecnologica e si delinea la promettente e sconfinata era 
dell’elettronica. al gruppo Magneti Marelli ora fanno capo 
marchi storici e di prestigio dell’industria automobilistica 
internazionale come Weber, Veglia Borletti, Carello, siem, 
solex, Jaeger, il cui glorioso passato rientra a buon diritto 
a costituire un comune patrimonio storico industriale.

   nonostante il nome abbia indotto molti a pensare che 
i congegni marcati Weber che troneggiano nel mezzo di 
tanti motori siano di produzione tedesca o anglosassone, 
in realtà sono carburatori ideati e costruiti in italia, preci-
samente in emilia-romagna.
edoardo Weber, infatti, nasce a Torino nel 1889 da padre 
svizzero e madre piemontese, ma già nel 1913 appro-

da a Bologna come capo officina della filiale FiaT. Grazie 
all’esperienza accumulata nelle officine FiaT di Bologna 
prima, Ferrara poi, e nel corso della prima Guerra Mondia-
le al servizio dei reparti motorizzati dell’esercito, Weber 
progressivamente matura l’intuizione che rappresenterà 
la fortuna della motoristica italiana e della sua impresa 
industriale: le cause dell’insoddisfacente funzionamento 
dei motori dell’epoca erano da ricercarsi non tanto nel-
la meccanica acerba e poco raffinata, quanto piuttosto 
nell’alimentazione grossolana ed imprecisa, causa di in-
golfamenti, irregolarità di funzionamento, scarsa potenza 
e consumi eccessivamente elevati.
nel 1923, quindi, Weber, assieme all’ingegnere lancelloti 
ed ai fratelli Donini, costituisce la Fabbrica italiana car-
buratori Weber con sede in Viale Masini a Bologna, suc-

cessivamente spostata in Via Cairoli. il 
primo apparecchio in produzione è un 
vaporizzatore di petrolio per autocarri. 
Poco dopo, edoardo Weber assume il 
controllo dell’azienda come proprieta-
rio unico, lavora al miglioramento del 
vaporizzatore e si concentra sulla spe-
rimentazione di nuovi dispositivi per 
modificare i carburatori di primo equi-
paggiamento. nasce così l’econo-su-
per-alimentatore per FiaT 501 e 505, 
un’ingegnosa soluzione da applicare 
al carburatore di serie e capace di 
aumentare la quantità di aria nel con-
dotto di aspirazione al fine di ridurre 
il consumo di carburante, mentre nel-
le accelerazioni più intense consente 
una portata supplementare di miscela 
aria-carburante, aumentando così non 
di poco la potenza rispetto al solo car-
buratore originale.
Ma nell’officina-laboratorio di Via Cai-
roli si sperimentano anche soluzioni 
ex novo per alimentare in modo più efficiente i motori a 
scoppio: qui, alla fine degli anni Venti, viene realizzato il 
primo carburatore a doppio corpo differenziato, definito 
“a cassetta” per la sua forma, con due diffusori di sezione 
diversa per i bassi e gli alti regimi di rotazione. È questo 
il prodotto del decollo della Weber: consumi e prestazio-
ni ricevono un tale miglioramento che il carburatore non 
solo diventa particolarmente richiesto per le preparazioni 
sportive, ma viene anche adottato dalla maggior parte dei 
taxisti di Bologna per le sue doti di elasticità ed economia. 
Di questo fortunato periodo sono anche altre innovazioni: 
il carburatore invertito (con aspirazione dall’alto verso il 
basso), lo starter per le partenze a freddo, riduttori di 
pressione e carburatori per gas metano applicabili ad au-
tovetture, autocarri, impianti fissi e locomotori ferroviari, 
e lo sviluppo di sistemi di alimentazione a nafta, più eco-
nomica di petrolio e benzina.
Mentre continua a produrre per le vetture e gli autocarri 
di serie, Weber studia e realizza soluzioni sempre più so-
fisticate per l’alimentazione dei motori da corsa, che in 
alcuni casi lui stesso porta in gara con successo. iniziano 
in quegli anni i rapporti di stretta collaborazione con  le più 
prestigiose case automobilistiche dell’epoca, che spesso 
scelgono di adottare per le loro vetture da turismo e da 
corsa esclusivamente impianti di alimentazione Weber. È 
il caso di alfa romeo, il cui reparto corse 
era diretto da un certo enzo Ferra-
ri, e di Maserati, con cui si instaura 
un amichevole rapporto anche sul 
piano personale, fino al duraturo e vittorioso sodalizio 
con Ferrari, dal 1947 in avanti. Gli sviluppi sono analoghi 
anche nel motociclismo, mentre nella motonautica vengo-
no ottenuti primati sportivi come quello di Gardone, sul 
lago di Garda, dove sono battuti diversi record di velocità 
grazie a motori alimentati Weber. sono gli anni dell’autar-
chia, e la Weber dà il suo contributo contrapponendo il 
carburatore italiano a quello estero, in particolar modo 
solex e zenith. i consumi e le importazioni di carburante 

vengono così ulteriormente ridotti 
per merito di trasformazioni a gas 
di motori a combustibile liquido e 
carburatori ancora più economici, 
capaci di alimentare il motore con 
miscele di carburanti alternativi.
la fine degli anni Trenta segna un 
punto di svolta nella storia della 
Weber: in seguito alla fama con-
quistata e ai risultati positivi di 
alcuni test sui suoi carburatori, 
FiaT decide di entrare in società, 
ponendo così un argine alla propria 
dipendenza dalla francese solex. 
in seguito all’accordo, nonostante i 
consigli di spostare la produzione a 
Torino, il 21 aprile 1940 viene inau-
gurato a Bologna il nuovo grande 
stabilimento di Via del Timavo, con 
annessa mensa aziendale, spoglia-
toi per i dipendenti, infermeria, più 
ampi ed arieggiati reparti di lavo-
razione. Diversi allievi dell’istituto 

aldini-Valeriani, operai e tecnici specializzati, vengono 
assunti alla Weber: edoardo riconosce il valore della 
preparazione delle maestranze e contribuisce attraverso 
donazioni al prestigioso istituto bolognese. Viene avviata 
la produzione in serie dei carburatori per la popolare To-
polino e nel 1943 Weber, già Cavaliere della Corona dal 
1937, è nominato Cavaliere del lavoro per il suo contribu-
to all’evoluzione della tecnologia nazionale. 
avvicinandosi il periodo bellico, l’area attorno allo stabi-
limento sarà utilizzata per coltivare grano, verdure e al-
levare animali per approvvigionare la mensa aziendale. 
Durante la seconda Guerra Mondiale la fabbrica viene tra-
sformata in un ricovero per mezzi e materiali dell’esercito 
occupante; la produzione, decimata e rivolta ai fabbisogni 
di guerra, è trasferita a Bazzano (Bo).
Preservati i macchinari dalla requisizione in Germania e 
scampati i bombardamenti, nell’aprile del 1945 la fabbri-
ca si predispone per riprendere la produzione, ma un tra-
gico evento sta per delinearsi all’orizzonte. il 17 maggio 
dello stesso anno, edoardo Weber viene prelevato da tre 
sconosciuti e non farà mai più ritorno, né verrà mai ritro-
vato il suo corpo.

l’archivio storico Magneti Marelli ha 
come propria missione la raccolta, la 
conservazione e la valorizzazione del-
la memoria storica di Magneti Marelli 
e dei marchi che ne fanno parte, tra 
cui nomi storici dell’industria automo-
bilistica internazionale quali Weber, 
solex, Veglia Borletti, Jaeger, Carello, 
siem. si tratta di un progetto recente, 
che prende forma a partire dalla con-
sapevolezza che il patrimonio storico 
industriale generato da Magneti Ma-
relli in 90 anni di storia possiede un 
valore non comune. Diventa pertanto 
un’opportunità aziendale ed un impe-
gno di responsabilità sociale promuo-
vere non solo la conservazione, ma 
soprattutto la conoscenza di questa 
memoria storica.
il materiale che l’archivio raccoglie, in 
costante accrescimento, attualmente 
copre un arco temporale che va dal 
1909 agli anni Duemila, ed è costitui-

to da un archivio fotografico con oltre 
10.000 immagini, progetti e disegni 
tecnici, filmati, pubblicazioni, relazio-
ni sul Gruppo ed assemblee Generali, 
house organ, brochure, pubblicità, 
schede e manuali tecnici, cataloghi 
prodotto, rassegna stampa, ricono-
scimenti, brevetti, ed exhibit unici tra 
prodotti storici e strumenti di misura.
l’archivio storico Magneti Marelli si 
configura innanzitutto come un luogo 
fisico, che raccoglie concretamente 
e mostra parte dei materiali disponi-
bili, riceve studiosi e tesisti, ed è in-
serito nell’ambito dell’area Marketing 
e Comunicazione di Magneti Marelli, 
a Corbetta (Mi). È in corso la progres-
siva digitalizzazione dei documenti 
originali, in particolare immagini e 
disegni, così da renderli disponibili 
garantendone l’integrità e la conser-
vazione. Ma è anche un luogo di ide-
azione, dove si progettano attività di 

Archivio Storico MAgneti MArelli

valorizzazione del patrimonio storico 
aziendale. internamente ciò prevede 
la realizzazione di documentari su 
personaggi, avvenimenti e socie-
tà appartenenti al gruppo Magneti 
Marelli da trasmettere attraverso la 
televisione aziendale e la web tele-
vision on demand in tutto il mondo. 
inoltre, è stata avviata una collabora-
zione con la Fondazione “istituto per 
la storia economica Contemporanea 
- iseC” di sesto san Giovanni (Mi), 
una tra le istituzioni più importanti a 
livello nazionale in materia di storia 
industriale ed archivi d’impresa, oltre 
che partner consolidato del Ministero 
per i Beni e le attività Culturali. la col-
laborazione prevede attività di consu-
lenza archivistica e la pubblicazione 
tramite il sito web della Fondazione di 
una selezione di immagini rappresen-
tative provenienti dall’archivio storico 
Magneti Marelli.

la FaBBriCa CarBuraTori 
eDoarDo WeBer

Disegno del carburatore Weber 
42aK (particolare), 1931

Carburatore Weber “a cassetta” 
con doppio corpo differenziato, 
anni ’20

Nella pagina a fianco: 

Montaggio di microcircuiti Marelli 
autronica, 1984 

Candele Magneti Marelli, 1984

econo-super-alimentatore, disposi-
tivo ideato da edoardo Weber negli 
anni ’20
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   Magneti Marelli possiede un proprio bagaglio storico 
forte e specifico, che si è ulteriormente arricchito nel 
tempo con tradizioni ed esperienze provenienti da diverse 
realtà aziendali. il risultato di questo processo è una storia 
composita ma unitaria, che ha assunto nel tempo la forma 
di un’originale memoria collettiva in cui le varie tessere 
del mosaico ben si fondono a comporre un importante 
patrimonio industriale e culturale. Dopo aver parlato di 
Weber, è dunque utile fare un accenno ad altri due mar-
chi significativi della storia automobilistica come Carello e 
Veglia Borletti.
Fedele e Pietro Carello già nel 1876 realizzavano a Torino 

nel dopoguerra, a causa delle difficoltà economiche e ge-
stionali dovute in parte al momento storico, in parte alla 
mancanza di una figura guida forte, FiaT diventa azionista 
di maggioranza della società ed invia a dirigerla France-
sco Bellicardi, lo stesso che alcuni anni prima aveva dato 

ottime referenze sui carburatori Weber e che qualche 
anno dopo, nel 1956, riuscirà a soddisfare le esigenze 
di Citroën nell’alimentazione dell’ammiraglia Ds19, no-
nostante le perplessità di FiaT nei confronti della diretta 
concorrente d’oltralpe.
Da quel momento in poi gli orizzonti si allargano oltre i 
confini nazionali, verso l’europa occidentale prima, sta-
ti uniti, Brasile, argentina, europa orientale e Cina poi. 
negli anni del boom economico lo stabilimento di Via del 
Timavo viene ampliato a più riprese per far spazio alla 
produzione in continuo aumento. negli anni settanta si 
costruisce un secondo corpo di fabbrica oltre Via Pasu-
bio, la fonderia viene trasferita nel nuovo stabilimento di 
Crevalcore (Bo), vengono acquistati uno stabilimento ad 
asti e l’altecna di Bari.
la rivoluzionaria era dell’elettronica si sta profilando 
all’orizzonte. il carburatore, vicino al massimo del suo 
sviluppo, non è in grado di soddisfare le sempre più strin-
genti esigenze di contenimento delle emissioni inquinan-
ti: gli anni ottanta vedono la partecipazione di Weber in 
Marelli autronica, società con Magneti Marelli rivolta alla 
sperimentazione e sviluppo di componenti elettronici per 
il mercato automotive.
il 1987 è un anno di svolta: nasce il raggruppamento 
Controllo Motore di Magneti Marelli, nel quale conflui-
scono Weber e solex, eccellenze a livello mondiale nella 
progettazione, sviluppo e produzione di sistemi di ali-
mentazione. l’ultimo carburatore esce di produzione nel 
1992; la Magneti Marelli-Weber è tra le pochissime realtà 
al mondo che riescono a tradurre le competenze di con-
trollo motore basate sulla meccanica fine del carburatore 
in elettronica evoluta dell’iniezione.
ai clienti storici come Ferrari, Maserati e il Gruppo FiaT, di 
cui Magneti Marelli fa parte, si aggiungono aston Martin, 
Citroën, Chrysler, Cosworth, Ford, lamborghini, Merce-
des, Peugeot, renault, Volkswagen, Volvo, e tra le moto 
Ducati, gruppo Piaggio, harley Davidson, Moto Guzzi, 
Moto Morini, MV agusta.
nel 1994 si concretizza la definitiva fusione per incorpora-

zione di Weber in Magneti Marelli, ed in ultimo, nel 2001, il 
patrimonio storico industriale maturato dal 1923 in Weber 
confluisce in Magneti Marelli Powertrain s.p.a., la quale, 
come suggerisce il nome, è in grado di realizzare sistemi 
avanzati di gestione e controllo in ambito automotive per 
tutta la catena di potenza, dall’alimentazione motore fino 
al cambio robotizzato. 

fanali per carrozze ferroviarie e a cavallo. È nata così la 
Carello, affermato marchio nella produzione di fari e si-
stemi di illuminazione per auto. Da queste lontane origini 
partono le competenze Magneti Marelli nel campo dell’illu-
minazione automotive.
nel 1905 ha inizio la realizzazione di fanali Carello per 
automobili: le lampade sufficienti a rischiarare il buio alle 
carrozze trainate da cavalli non sono più adeguate ad il-
luminare la corsa delle nuove vetture a motore, capaci di 
“sfrecciare” sulle approssimative strade dell’epoca a 40, 
60, persino 80 km all’ora. i fanali Carello vengono apprez-
zati per efficienza e robustezza, tanto che nel 1907 fanno 
parte della dotazione dell’itala vincitrice del mitico raid 
Pechino-Parigi, con un equipaggio composto oltre che dal 
principe scipione Borghese e dal giornalista del Corriere 
della sera luigi Barzini, anche dal meccanico di Budrio 
(Bo) ettore Guizzardi.
innovazioni nella tecnologia per l’illuminazione automobi-
listica e numerosi brevetti conferiscono notorietà e fama 
alla Carello, imponendo il trasferimento della sede in Via 
Petrarca, sempre a Torino: si tratta di una vera e propria 
fabbrica, nella quale l’originaria attività artigianale di batti-
lastra viene progressivamente sostituita da un’organizza-
zione industriale del lavoro. ha inizio lo sviluppo industria-
le dell’azienda, con le prime produzioni in serie, destinate 
a case automobilistiche come Ceirano, FiaT, itala, aquila, 
sPa, Diatto.

Carello, VeGlia BorleTTi: 
sTorie nella sToria

Magazzino ricambi dello 
stabilimento Weber di Via Cairoli a 

Bologna, anni ’30

Carburatore a doppio corpo 
realizzato dalla Weber per la 

Ferrari, anni ’50

edoardo Weber, al centro, di fronte 
allo stabilimento di Via Timavo 

durante la trebbiatura del grano 
coltivato “in economia”, prima 

metà anni ’40

reparto Weber banchi prova 
motori in Via Timavo, anni ’50

iniezione elettronica single point 
Weber Magneti Marelli, anni ’90

logo della ditta Carello presente 
su di un faro ad acetilene, 1907
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alla fine della prima Guerra Mondiale si sperimentano i pri-
mi proiettori a corrente elettrica, nel contempo si amplia-
no i settori di attività: alla fanaleria si aggiungono trombe 
acustiche, plafoniere per interni, pompe, specchi retrovi-
sori e coprimozzi. anche il portafoglio clienti si espande: 
si aggiungono oM, isotta Fraschini, alfa romeo, lancia. 
a conferma della spettacolare ascesa della sua azienda, 
Fausto Carello viene nominato nel 1921 Cavaliere del la-
voro, e Commendatore nel 1942.
negli anni Cinquanta l’attività si espande ulteriormente, 
puntando sulla diversificazione del prodotto e sul rafforza-
mento della posizione di fornitore unico di FiaT: le mutate 
esigenze produttive costringono nel 1953 ad un nuovo 
trasferimento, questa volta nello stabilimento di Mirafiori, 
che può contare su 75.000 m² di superficie. nel 1954 
viene realizzato da Carello il primo proiettore a fascio di 
luce asimmetrico, nel 1964 vengono installate le prime 
lampade alogene sui fari fendinebbia ed all’inizio degli 
anni settanta, consolidatosi il mercato italiano, l’attività 
si allarga ai mercati tedesco, inglese e spagnolo. negli 
stessi anni si susseguono diverse operazioni societarie 

di acquisizioni e scorpori, si assiste all’ingresso nella 
società del Gruppo lucas industries, importante nome 
inglese nel settore illuminazione e componentistica per 
automobili, e all’ampliamento della rete distributiva in 
vari paesi europei e non. nelle competizioni automobi-
listiche Carello illumina coi propri fari pressoché tutte le 
strade e le piste dove si svolgono gare in notturna, essen-
do l’impianto di illuminazione scelto da numerosi team, 
come ad esempio nei rally dalle FiaT 131 racing e abarth, 
dalle celebri lancia Fulvia, stratos e Delta integrale.
Tra il 1987 e il 1988 Carello e le sue controllate vengono 
incorporate all’interno dell’area illuminazione di Magneti 
Marelli, che comprende altri marchi come siem e lucas 
lighting. Dopo questo primo importante passo nel set-
tore dell’illuminazione per autoveicoli, Magneti Marelli si-
gla una joint venture con Bosch da cui avrà origine nel 
1999 automotive lighting. nel 2001 la joint venture 
vede l’acquisizione anche di seima, altra azienda del 
settore illuminazione automotive, ed infine dal 2003 
automotive lighting rientrerà completamente sotto il 
controllo Magneti Marelli.
Cambiando settore, nel campo della meccanica di preci-
sione e della strumentazione, marchio storico ed afferma-
to della tradizione industriale italiana, e non solo, è Veglia 
Borletti.
le officine Borletti nascono nel 1895, ad opera di ro-
mualdo Borletti, per la produzione di orologeria e sveglie, 
commercializzate e conosciute col marchio Veglia, ponen-
dosi in una coraggiosa posizione di concorrenza nei con-
fronti dei colossi tedeschi e svizzeri della meccanica di 
precisione. l’originaria produzione di orologeria fece della 
Borletti una tra le più importanti aziende produttrici ed 
esportatrici italiane del novecento: a riprova del grande 
successo industriale e di fama ottenuto da questo setto-
re, possono essere presi ad esempio la grande quantità 
di orologi da taschino prodotta per i controllori delle Fer-
rovie dello stato di inizio secolo, ed il prestigioso premio 
internazionale per il design industriale “Compasso d’oro” 
assegnato nel 1962 all’architetto rodolfo Bonetto per il 
design della sveglia sfericlock di Veglia.

in breve tempo la Borletti riesce ad affermarsi e trovare 
propri mercati, anche grazie all’accorta strategia della di-
versificazione dalla produzione che consente di affiancare 
all’orologeria altre attività che diventeranno nel tempo i 
settori di maggior peso della Fratelli Borletti: macchine 
da cucire, strumenti di bordo per auto, moto e veicoli da 
lavoro, strumenti di misura di precisione, congegni per 
usi militari e, in ultimo, sistemi di condizionamento-riscal-
damento automobilistici. alla vigilia della seconda Guerra 
Mondiale l’azienda conta già più di 1.200 dipendenti, che 
diventeranno oltre 3.000 negli anni Cinquanta. a partire 
dal 1954, per soddisfare la domanda di equipaggiamenti 
proveniente dall’estero, nascono consociate estere a Pa-
rigi, Madrid e Buenos aires. la produzione di macchine 
da cucire, iniziata soltanto nel secondo dopoguerra ed ab-
bandonata gradualmente a partire dagli anni sessanta, ha 
svolto un ruolo non secondario, consentendo tra l’altro alla 
Borletti il conseguimento del suo primo “Compasso d’oro” 
nel 1956, con il design della macchina da cucire superau-
tomatica modello 1102, disegnata da Marco zanuso.
l’attività di Borletti nel campo automobilistico risale agli 
anni Trenta e segue di pari passo lo sviluppo della motoriz-
zazione nazionale, fornendo equipaggiamenti tra gli altri a 
FiaT, lancia, alfa romeo, Ducati, Moto Morini, e Piaggio, 
ma anche per l’industria automobilistica d’oltre confine. la 
produzione automotive comprende tachimetri, contagiri, 
termometri, manometri, amperometri, voltmetri, quadri di 
bordo completi, e sistemi di condizionamento. alla fine 
degli anni settanta, assunta la denominazione Veglia Bor-
letti, è già delineata la direzione da prendere per il futu-
ro: un più vasto impiego della nascente elettronica ed un 
maggiore controllo di tutti i parametri di funzionamento e 
diagnosi del veicolo. in ambito sportivo gli strumenti Ve-
glia sono largamente utilizzati dalle case motociclistiche e 
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automobilistiche italiane e straniere, Ferrari prima di tutte, 
che già da tempo li installava oltre che sulle veloci gran 
turismo, dalle 250 GT California del 1957 alle più recenti 
F40, anche sulle sue monoposto di F1.
negli anni ottanta Veglia Borletti può contare su 16 sta-
bilimenti in europa e sul lavoro di 12.000 dipendenti. in 
questo periodo viene messo a punto, riscuotendo un 
grande successo, il controllo automatico della tempera-
tura abitacolo portato al debutto sulla lancia Thema, una 
tecnologia che ha aperto la strada agli attuali e diffusi 
climatizzatori automatici.
esperienza, tradizione e strutture sviluppate in quasi un 
secolo di vita dalla Borletti, dopo varie forme di parteci-
pazione, sono confluite tra il 1987 e il 1994 in Magneti 
Marelli. in particolare, proprio il quartier generale di Ma-
gneti Marelli s.p.a. trova collocazione a Corbetta (Mi), nel-
lo stabilimento che è stato sede della Veglia Borletti dagli 
anni settanta.
se a quanto tratteggiato finora si aggiungono le acquisi-
zioni nel 1987 dei noti marchi francesi solex e Jaeger, 
il primo nel campo dell’alimentazione motore (nasce nel 
1910 per la produzione di carburatori, in concorrenza 
con Weber) ed il secondo in quello della strumentazione 
automobilistica (nato sul finire dell’ottocento come casa 
d’orologeria, nel 1904 avvia la realizzazione di strumen-
tazione di bordo, prima per aviazione, poi per automobili-
smo, come ad esempio i leggendari cruscotti delle elabo-
razioni abarth degli anni sessanta), si può comprendere 
la grande ricchezza del patrimonio industriale che fa capo 
a Magneti Marelli: una varietà di anime industriali, di espe-
rienze tecniche ed umane che mettono a disposizione 
nel presente, oltre a competenze strategiche, anche la 
sensibilità e le risorse determinanti per affrontare le sfide 
tecnologiche che il futuro prospetta.

Faro ad acetilene Carello per le 
auto FiaT zero, 1914

Quadro strumenti Veglia Borletti 
per le auto FiaT 514, 1929

logo Jaeger, 1919

inserzione pubblicitaria dei 
carburatori solex apparsa 
su “l’illustration” nel 1932

Frontespizio di un dépliant 
pubblicitario Jaeger, 1980


